
/ La contesa sull’acqua della
Valcamonica. Una battaglia
legale, amministrativa, politi-
ca, che dopo anni potrebbe
terminare questo mese con
una sentenza della Corte Co-
stituzionale. La Consulta do-
vrebbe pronunciarsi a breve
sull’articolo 13 della legge re-
gionale 24 del 27 dicembre
2021 che, in deroga alle nor-
me nazionali, consente di isti-
tuire nei territori montani un
Ato sub provinciale. Il Gover-
no Draghi l’aveva
impugnata, ravvi-
sandounpericolo-
so precedente. La
Corte avrebbe do-
vuto riunirsi lo
scorso gennaio,
ma poi ha rinviato
l’esame della que-
stione a giugno.
AtosignificaAmbi-
to territoriale otti-
male:un Atomon-
tano significa la
possibilità per
una valle (con al-
meno 75mila abi-
tanti) di regolare e
dunque gestire in
maniera autono-
ma il ciclo idrico, cioè acque-
dotto, fognatura e depurazio-
ne. Un obiettivo che la Valca-
monica persegue da tempo;
del resto, la norma regionale è
statafortemente sponsarizza-
ta propriodalla politicacamu-
na. Non si tratta di lana capri-
na. Autonomia vuole dire de-
cidere su tariffe, impianti, in-
vestimenti.

In attesa dell’ultima parola
della Consulta (che potrebbe
ancora slittare oppure essere
superata da un’intesa fra Go-

vernoeRegione)sonoaccadu-
te molte cose. L’ultima è la
bocciatura in aprile da parte
del Tribunale amministrativo
regionale (Tar) dei ricorsi pre-
sentati nell’ottobre 2022 dai
Comunidi Esine,Bienno, Ber-
zoInferiore,OssimoePianCa-
muno (per Cividate è stato di-
spostounsupplemento istrut-
torio: si deciderà in settem-
bre). I Comuni chiedevano al
Tardi annullare la determina-
zione di fine giugno 2022 con
cui il direttore dell’Ufficio
d’Ambito di Brescia, Marco
Zemello, aveva respinto la lo-
roistanza per proseguirelage-
stione autonoma comunale
del servizio idrico. Una riven-
dicazione locale per mettere
le premesse ad una futura au-

tonomia valligia-
na. È bene specifi-
care che per legge
l’Ufficio d’Ambito
provinciale (Aato)
è l’ente che regola
il ciclo idrico; la ge-
stioneèinvece affi-
dataadaltrisogget-
ti (in particolare
Acque Bresciane e
A2A). Facciamo
un passo indietro.

Sorgenti. La Valca-
monica da sempre
aspira a mantene-
re in proprio la ge-
stione dell’acqua.
Nel 2019 ha com-

missionatounostudioall’Uni-
versità Bocconi secondo cui
essa sarebbe sostenibile dal
punto di vista tecnico ed eco-
nomico. In ogni caso, nel frat-
tempo dieci Comuni - che ne-
cessitavano di investimenti
immediati per i problemi del
loro sistema - hanno aderito
all’Ato provinciale, affidando
il servizio ad Acque Brescia-
ne. L’ultimo, a dicembre
2022, Darfo Boario, uno dei 28
paesi camuni oggetto di una
indagine da parte dell’Ufficio

d’Ambito. Spieghiamo. Il de-
creto legislativo 152 del 2006
in materia ambientale preve-
de che la gestione autonoma
comunale possa proseguire
nei paesi montani quando
sussistano insieme tre condi-
zioni: sorgenti di pregio, cap-
tazioni in aree naturali protet-
te, efficienza gestionale. L’Uf-
ficio d’Ambito, afferma il di-
rettore Marco Zemello, su in-
vito della Regione ha chiesto
ai Comuni della Valcamonica
l’eventuale presenza di quelle
caratteristiche per avere la fo-
to della situazione.

Hanno risposto in 28. «Ab-
biamo deciso di fare una valu-
tazione semplificata - spiega
Marco Zemello - consideran-
do i requisiti oggettivi, cioè le
caratteristiche delle fonti».
Per venti è stata appurata la

presenza dei criteri previsti
dalla legge per la gestione au-
tonoma. «Con questi venti -
prosegue- siamo passatiall’a-
nalisi dell’efficienza gestiona-
le, chiedendo una relazione
sullo stato dell’arte». Una fase
chiusa nell’ottobre scorso.
«Dopo di che - continua Ze-
mello- abbiamochiesto aiCo-
muni di farci sapere entro sei
mesi cosa intendono fare per
unrecuperograduale dell’effi-
cienza».

Bocciati. Sette degli otto Co-
muni bocciati hanno scelto la
strada del ricorso (Corteno
Golgi al presidente della Re-
pubblica, ora la cosa è pen-
dente al Tar). Il Tar, in aprile,
harespinto iricorsi conlastes-
sa motivo: le sorgenti che ali-
mentanogliacquedotti comu-

nali non si trovano all’interno
di parchi o aree naturali pro-
tette oppure in siti individuati
come beni paesaggistici.

«La volontà dell’Ufficio
d’Ambito- commenta Zemel-
lo - è stata di venire incontro
ai Comuni della Valle, senza
imposizioni.Se la Consultadi-
rà che l’autonomia è una stra-
da percorribile non ci oppor-
remo». Anche se la possibilità
per la Valcamonica di fare da
sé «potrebbe innescare effetti
a catena nel Bresciano e in
Lombardia». Nel frattempo,
conclude Zemello, «il lavoro
svolto in collaborazione con i
Comuni ha permesso di fare
passiavantiper quantoriguar-
da la conoscenza dei proble-
mie laconsapevolezza dapar-
tedella Valle che essivanno af-
frontati e risolti». //

/ «Io credo alla possibilità di
un Ambito territoriale ottima-
le camuno, ma c’era bisogno
di interventi urgenti sulla re-
te comunale dell’acquedotto
e ho dovuto rivolgermi ad Ac-
que Bresciane». Parole di Da-
rio Colossi, sindaco di Darfo
Boario Terme. Nei mesi scor-
si la sua decisione di non ri-
correre al Tar e di aderire al-
l’Ato provinciale ha suscitato
critiche e malumori fra colo-
ro che in Valcamonica si bat-

tono per l’istituzione dell’Ato
camuna. «Se e quando nasce-
rà sarò ben felice di farne par-
te, ma ora devo pensare al be-
ne della mia cittadina», sotto-
linea Colossi. Il quale, dopo
la bocciatura da parte del Tar
dei ricorsi presentati dagli al-
tri Comuni, si toglie qualche
sassolino dalla scarpa. «La
mia rete idrica è vecchia, ab-
biamo una perdita del 30%.
Non solo. L’estate scorsa, a
causa della siccità, siamo ri-
corsi anche alle autobotti.
Non potevamo aspettare».
Così, dal primo dicembre
2022, Darfo ha ceduto la ge-

stione del ciclo idrico integra-
to. Si è aggiunto a chi aveva
fatto questa scelta anni fa: An-
golo, Berzo Demo, Cedegolo,
Edolo, Lozio, Malonno, Pai-
sco Loveno, Sellero e Sonico.

«L’adesione ad Acque Bre-
sciane consente di fare gli in-
vestimenti necessari», conti-
nua il sindaco. «In sei mesi ab-
biamo messo in sicurezza la
città con gli interventi già rea-
lizzati. Non solo. Ora c’è un
piano per il recupero delle
perdite nella rete. Insomma,
la nostra scelta era motivata».

I venti Comuni autorizzati
in via condizionata a prose-

guire la gestione autonoma
grazie al nulla osta dell’Uffi-
cio d’Ambito sono Borno,
Braone, Breno, Cerveno, Ce-
to, Cevo, Cimbergo, Gianico,
Incudine, Losine, Malegno,
Monno, Niardo, Ono S. Pie-
tro, Paspardo, Ponte di Le-
gno, Saviore, Temù, Vezza
d’Oglio e Vione. Il «condizio-
nata» si riferisce alla volontà
condivisa con l’Ufficio d’Am-
bito di concordare il recupe-
ro graduale dell’efficienza. Ri-
guarda molteplici aspetti: dal-
la posa dei contatori dove
mancano alla riscossione
puntuale delle tariffe all’am-

modernamento dei depurato-
ri e degli acquedotti. Una se-
rie di adempimenti tecnici e
contrattuali.

I Comuni non autorizzati
sono Berzo Inferiore, Bienno,
Cividate, Corteno Golgi, Esi-
ne, Ossimo e Pian Camuno
(oltre a Darfo): i ricorrenti al
Tar. Nel dicembre scorso, du-
rante la giornata internazio-
nale dedicata alla montagna
celebrata a Edolo, il presiden-
te della Comunità montana,
Alessandro Bonomelli - alla
presenza del ministro Rober-
to Calderoli - ribadì il concet-
to: «Chiediamo autonomia,
che significa mettere a frutto
le nostre risorse. Compresa la
gestione del ciclo integrato
dell’acqua». // E. MIR.Sindaco. Dario Colossi

Sorgenti. La presenza di una fonte in un parco naturale protetto è uno dei requisiti per la gestione comunale del servizio idrico nel paesi di montagna

La Consulta dovrebbe
pronunciarsi a breve
sulla possibilità di gestire
in autonomia il ciclo idrico

La vicenda.
Riguarda il futuro del ciclo idrico
integrato in Valcamonica:
acquedotto, fognatura,
depurazione. La legge prescrive
che a regolare il sistema sia un
solo ente coincidente con i confini
provinciali. La Valcamonica,
tuttavia, da tempo chiede di
potere fare da sé. Una legge
regionale del 2021 prevede la
possibilità di creare enti
autonomi in ambito montano.

Il ricorso.
Il Governo ha impugnato la
norma regionale davanti alla
Corte Costituzionale per
presunto vizio di competenza.
La decisione è prevista a giugno.

«Il lavoro svolto
con i Comuni
ha consentito
di fotografare

lo stato del
servizio in Valle»

Marco Zemello
Direttore Ufficio d’Ambito

L’acqua contesa, la Valcamonica
spera nella Corte Costituzionale

Il caso
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Il sindaco Colossi

«Ecco perché Darfo ha scelto Acque Bresciane»
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